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Dalle urne esce sconvolta la geografìa politica tradizionale 
Testa a testa per il primo posto: vince la Lega col 24,4 
Lo scudocrociato e la Quercia sotto del 7%, bene il Pri 
Socialisti giù del 2,6, Rifondazione e pensionati al 5% 

Brescia, terremoto annunciato 
\ Bossi è primo, crolla la De, perdono Psi e Pds 
: «Era previsto, ma...» 
* Per i partiti maggiori 
campanello d'allarme & 

Un coro di «era previsto» sul test bresciano. Ma a Ro
ma incassano l'avvertimento. La De ammette la 

=•£ sconfitta e vede montare una tendenza «anti parti
to». Craxi maschera l'allanne, dice che il voto non 

. cambia la politica nazionale. Occhietto commenta il 
•f test nel suo insieme: «dove ci si unisce la De è battu

ta, dove prevalgono gli elementi disgreganti perdo-
,^ no i partiti democratici». Felici La Malfa e Garavini. 

hi 

ì 
-r 

• i ROMA. La De non cerca 
attenuanti. Ammette la sconfit
ta e interpreta il test per quello 
che e: un campanello d'allar
me serio contro il sistema dei 
partiti, ma soprattutto per i due 
maggiori partiti di governo. 
Certo, dice Forlani in serata, 
quello di Brescia era «un risul
tato abbastanza prevedibile». 
•È una partita che avevamo 
perso prima ancora di giocarla 
e poi abbiamo fatto anche 
l'autogol». 

Ma Forlani guarda alla situa
zione generale, sia pure pren
dendola un po' alla larga: «Se 
si osservano i risultati del Bel
gio, dell'Austria e di Brema, es
si suonano come un campa
nello d'allarme, c'è la tenden
za ad alfermarsi di spinte di
sgreganti e dissociative con 
componenti di varia natura, di 
tipo protestatario e anche rea
zionario». De Mita conforma le 
preoccupazioni generali della 
De: «Sono colpito dall'erosione 
di tutti i partiti tradizionali, for
ti, con un consolidarsi di un 
orientamento anti-sistema, 
control partiti». 

Test nazionale, campanello 
d'allarme? Craxi forse lo pensa 
ma non ha voglia di cosparger
si il capo di cenere. -Non credo 
che una percentuale in più o In 
meno a Brescia cambi la realta 
politica del paese», dice rassi
curando se stesso e i partiti di 
governo. Anche per lui quella 
di Brescia era una sconfitta an
nunciata. «Non credo - ha det
to appena il risultato era chia
ro - che i partiti che hanno go
vernato a Brescia, dopo quel 
po' po' di disastro che hanno 
fatto, si aspettassero di più da
gli elettori. Si sono presentati 
alle urne senza argomenti e 
senza fiducia e quindi i voti so
no andati verso un'area di pro
testa organizzata già presente 
in forze». Per Craxi le responsa
bilità più gravi per il risultato di 
Brescia le porta la De ma an
che il Psi locale, ammette, ci 
ha messo del suo. Tanto che è 
una «magrissima consolazio
ne» anche il sorpasso effettua
to dal Psi nei confronti del Pds. 
Il risultato di Brescia conferma, 
per via del Corso, una tenden
za generale alla frammenta

zione delle forze. -Il consiglio 
comunale di Brescia - dice Fa
bio Fabbri capogruppo Psi al 
senato - è frammentato alla 
polacca, ne traggo incoraggia
mento a insistere nella propo
sta di sbarramento elettorale 
del 5%». 

In questo quadro di genera
le erosione dei partiti maggiori 
e di tendenza alla digregazio-
ne. Occhetto mette a confron
to il dato assai interessante di 
Fiuggi con quello chiaramente 
negativo per il Pds, di Brescia. 
Questo confronto, secondo il 
segretario del Pds, «dimostra 
che là dove si realizza anche 
solo l'embrione di unita tra le 
forze che combattono l'attuale 
sistema politico si può avere 
grande successo e dare un col
po al sistema di potere della 
De, mentre là dove prevalgono 
gli clementi disgreganti che si 
avvalgono delle varie e scom
poste picconate al sistema, 
perdono tutti i partiti democra
tici». «Va osservato - conclude 
il segretario del Pds - che sen
za la divisione della sinistra di 
opposizione si sarebbe potuto, 
persino a Brescia, avere in 
campo un partito della sinistra 
quasi della stessa forza della 
lega e della De». 

Se I partiti maggiori escono 
assai male dal tcstbresclano, a 
buon diritto possono esultare 
La Malfa e Rifondazione co
munista. Per II segretario re
pubblicano «questo è solo l'ini
zio», dato che - afferma La 
Malfa - in proporzione il dato 
bresciano equivale a un 6% na
zionale per il Pri. Brescia e l'Ita
lia come la Polonia, come pa
venta il Psi? «Significa che ci si 
è comportati come i comunisti 
polacchi», risponde La Malfa. 

Esulta anche Garavini che 
ha superato il 5% del voti: «I ri
sultati a Brescia e negli altri 
centri corrispondono a una 
forte affermazione di Rifona-
dazione comunista e di falli
mento di ogni tentativo di ren
dere mareginale il suo impe
gno». Garavini sollecita un ri
pensamento al Pds che contri
buisca «a una iniziativa di op
posizione della sinistra». 
Libertini è sicuro: >A livello na
zionale siamo tra il 5 e il 10%». 

OB.Mi. 

È una Brescia ancor meno governabile quella che 
esce dalle urne. Dopo l'infinito testa a testa tra De e 
Lega, vinto dai Lumbard per 94 voti, nessuna delle 
coalizioni può contare, nel nuovo consiglio, su una 
maggioranza. Premiato (24,4% al Carroccio, 5% alla 
Lega pensionati) il partito della protesta. Meno 7% 
alla De, meno 2,6 al Psi. Il Pds al 9,5 e Rifondazione 
al 5,3%. Nel '90 il Pei era al 16,4%, 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANGELO FACCINGTTO 

tm BRESCIA. Crollo della De
mocrazia cristiana - dal 31,9 al 
24.3% - sconfitta del Psi, fermo 
al 10,3% (-2,6), vittoria della 
Lega lombarda (24,4 contro il 
20.1% del '90) e Pds al 9,45%. 
Alla bianchissima Brescia il vo
to del 24-25 novembre lascia 
l'eredita pesante dell'ingover
nabilità. Dopo il fallimento del 
quadripartito e i sedici lunghis
simi mesi di lotta tra le due ani
me della De - quella pragmati
ca di Prandinl e quella di Marti-
nazzoli - i bresciani hanno vo
tato (89,9% «solo» un 3% In me
no dell'anno scorso) ma han
no votato per la protesta. E 

l'assemblea che sì insedierà il 
Loggia, cuore del governo cit
tadino, non sembra avere sulla 
carta la possibilità di esprime
re alcuna maggioranza. Dei 50 
seggi tredici - erano 17 - van
no alla De, quattordici vengo-
noconquistati dalla Lega Lom
barda ( + 3), mentre Pds e Psi 
si fermano entrambi a quota 
cinque. Nel '90 ne aveva sene 
ciascuno. Dunque nessuna 
possibilità di alleanza a sinistra 
e quadripartito sepolto nono
stante l'affermazione dei re
pubblicani (dal 3,6 al 5.5%) e 
del Pli (+1.4). Complessiva
mente la coalizione uscente 

De, Psi, Pli e Pri fa registrare un 
-6,8%. In pratica, nella nuova 
geografia politica, potrà conta
re su 22 voti su 50. Troppi po
chi. Senza numeri anche il «go-
vemissimo» De, Psi. Pds fermo 
a quota 23. 
' Alleanze a parte, il messag

gio del voto bresciano del 24 e 
25 novembre e chiaro. Segna 
la sconfitta dei partiti tradizio
nali. Con i «lumbard» a vincere 
sono la Lega casalinghe e pen
sionati, il movimento che fa 
capo all'assessore della giunta 
rosso-verde-grigia di Milano 
Roberto Bemardclli ed ha a 
Brescia il suo uomo di punta 
Aldo Varano, ex carabiniere 
ed ex assessore socialdemo
cratico. I «leghisti pensionati» 
che hanno potuto conlare, a 
quanto si sa sulla confusione 
di molti elettori, hanno ottenu
to più di 7 mila voti, il 4,98% del 
totale e 2 seggi: Rifondazione 
comunista, 5,32% e tre rappre
sentanti in Loggia e Msi 
(+1,15%), Degli altri partili 
tradizionali, solo liberali e re
pubblicani fanno registrare un 
segno più davanti alle percen
tuali. Si attesta invece sul 4,71% 

Si consola solo Prandini: 10 consiglieri sono suoi 

Piange lo scudocrociato 
«Una scelta irrazionale» 
Grande amarezza in casa de. «Un voto irrazionale 
che rende meno governabile la città», dice il segreta
rio provinciale Angelo Baronie Bruno Boni, il sinda
co dei trent'anni, invece, si consola con l'affluenza 
alle urne: la Lega ha vinto ma la città dimostra «ma
turità democratica». Intanto Prandini si consola con 
il suo successo. Nel nuovo gruppo de saranno con 
lui lOdei 13consiglieri.TaceMartinazzolì. 

CARLO BIANCHI I 

I H BRESCIA. «Sono ' mollo 
amareggiato. Avrei scommes
so sulla razionalità dei cittadini 
di Brescia». Angelo Baronie, 
segretario provinciale della De, 
scuote lentamente la testa. In 
via Toslo, la sede dello scudo-
crociato è quasi vuota. L'as
senza del big dà il senso pro
fondo della sconfitta. Oltre la 
perdita di voti e di seggi «la De
mocrazia cristiana - dicono -
registra una sconfitta soprattut
to della sua proposta. Una pro
posta responsabile per la go
vernabilità del Comune». «Un 
voto al nostro partito - aggiun
ge Baronio - significava evitare 
la frantumazione in consiglio. 
È quanto Invece si è verificato. 
L'opinione pubblica e gli elet
tori hanno preferito scegliere 
la Lega disperdendo i loro voti 
per una protesta contro i parti
ti. In buona sostanza hanno 
fatto una scelta antitetica ri
spetto a quanto erano andati 
chiedendo reclamando un 
buon governo per i problemi 
di Brescia». 

Dopo l'ultimo colpo di sce
na che ha visto comparire sui 
terminali della sala stampa di 
palazzo della Loggia la Lega 
lombarda primo partito della 
città, non è però della Demo
crazia cristiana l'incombenza 
della prima mossa per la nuo
va giunta. Dice Baronio: «Ci fa
remo carico di ricercare e indi
viduare la disponibilità delle 
forze politiche democratiche 
sulla base di convergenze pro
grammatiche. Un impegno 
oneroso per il quale chiedia
mo il concorso di tutti. Il ri
schio è quello di una nuova 
consultazione elettorale a pri
mavera». Ma sarebbe disponi
bile Baronio, uomo di Prandini 
alla guida dello scudocrociato 
bresciano, ad aprire al Pds? 
«Quando parliamo di forze de
mocratiche intendiamo anche 
il Pds». Dunque, in casa De si fa 
un pensiero in questa sera di 
sconfitta anche al govemissi-
mo. E la Lega? «Siamo rispetto
si - dicono i dirigenti scudo-
crociati - dei consensi che gli 

elettori hanno dato al partito di 
Bossi. Nel 1990, dopo l'ultima 
consultazione, abbiamo avuto 
incontri anche con loro ina, 
dopo aver riscontrato la loro 
indisponibilità a tradurre gli 
slogan in proposte politiche 
concrete, abbiamo tratto la 
conclusione che non c'erano 
possibilità di convergenza». Ma 
in via Tosio si tenta anche di 
dare una spiegazione alla 
sconfitta De. I dirigenti scudo-
crociati insistono molto sulla 
irrazionalità del risultato. «Gli 
ambienti imprenditoriali-dice 
ancora Baronio - ci hanno at
taccato in nome della governa
bilità e le loro accuse si sono 
trasformate in critiche corrosi
ve all'intero sistema dei partiti 
favorendo un consenso spro
positato verso forze che non 
hanno nessun programma di 
governo». Il segretario del co
mitato cittadino, Giovanni Riz
zanti, tenta un'altra interpreta
zione. «Hanno anche pesato le 
difficoltà al nostro intemo - di
ce - ma alla fine la Lista unita
ria concordata con Roma rap
presentava le diverse compo
nenti del partito e della società 
bresciana». 

Intanto, mentre il ministro 
delle Riforme istituzionali Mi
no Martinazzoli continua ad 
osservare il più completo silen
zio, il suo rivale Giovanni Pran
dini, pur nella sconfitta, ha 
motivo per rallegrarsi. Nel nuo
vo gruppo consiliare de 10 sa
ranno i suoi sostenitori contro i 
3 eletti dalla sinistra. 

la Lista per Brescia. È lo slesso 
risultato ottenuto nel '90 dagli 
ambientalisti. Promossa da 
Verdi e Rete, ottiene 2 seggi 
ma in consiglio comunale, se
condo i primi dati sulle prefe
renze, dovrebbe mandare due 
cattolici. Un altro 2% è andato 
|x>i alle altre due liste di pen
sionati mentre 6 fallito, are
nandosi sull'I,39%, il tentativo 
dei socialdemocratici di ricon
quistare un seggio in consiglio. 

Che il voto di Brescia abbia 
un chiaro segno antipartito lo 
riconoscono tutti, vincitori e 
vinti. Gianni Prandini, il mini
stro asfaltatore che pure sem
bra aver sbaragliato la sinistra 
democristiana nella corsa alle 
preferenze, e drastico. È un vo
to pesante. Il sistema dei partiti 
è stato sconfitto. Il risultato è 
anche una netta sconfitta per 
la proposta di governabilità 
che la De: gli elettori hanno 
privilegiato il momento della 
protesta». Prandini se la pren
de poi con la stampa, rea di 
aver «ingigantito lo scontro fra 
le due anime della Democra
zia cristiana» e annuncia di vo-

Glovannl Prandini 

COSÌ IL VOTO 

PARTITI 

LEGA LOMBARDA 

DC 

PDS 

RIFONDAZIONE 

PSI 

PER BRESCIA 

PRI 

LEGA CASALINGHE 

MSI-DN 

PLI 

PSDI 

PENSIONATI 

PENSIONATI BRESCIA 

VERDI 

DP 

ALTRI 

1991 
Amministrative 

voti 

34.499 

34.405 

13.364 

7.517 

14.610 

6.668 

7.844 

7.047 

5.293 

4.734 

2.274 

1.967 

1.108 

% 
24,41 

24,34 

9.45 

5,31 

10,33 

4,71 

5,55 

4,98 

3,74 

3,34 

1,60 

1,39 
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1990 
Ammlnlstr. 

% 
20.1 

31.9 

Pei 16,4 

12,9 

3,6 

2,6 

1,9 

1,7 

1.8 

4,7 

1,4 

1,0 

1987 
Camera 

% 
1,7 

34,1 

22,1 

15,5 

4,9 

5,8 

3,6 

1.9 

2,3 

0,8 

ler puntare ora ad una ricom
posizione di tutto il partito. Da 
«padrone». PaoloCorsini. capo
lista del Pds, parla invece di 
«picconala al sistema dei parti
ti». E aggiunge: «Brescia ripro
duce i rumori di una fine an
nunciata. Ci sono cioè lutti i se
gnali di una protesta che, salvo 
il successo del Pri e del Pli, va 
in una direzione molto preoc
cupante per l'intero paese». E il 
Pds' «Il vecchio Pei - dice Cor
sini - tiene il suo elettorato. C'è 
però una presa di Rifondazio
ne comunista che va al di là 
delle nostre previsioni: anche 
su questo piano c'è una con
ferma del voto di protesta». Più 
sfumalo, tra gli sconfitti, il giu
dizio dell'onorevole Guido Al

berini, Psi. «Nel confronto con 
le forze tradizionali - dice - il 
nostro dato non è deprimen
te». Altri toni, ovviamente, tra i 
vincitori. Bossi acclamato da 
una folla tumultuante che si è 
data appuntamento sotto la 
Loggia all'annuncio del sor
passo della l-c-ga sulla Demo
crazia cristiana è spavaldo. 
«Siamo pronti a governare. Ma 
alle nostre condizioni. La città 
deve uvero un sindaco «lum
bard». Non abbiamo preclusio
ni verso nessun partito. Siamo 
una forza di governo solo prov
visoriamente all'opposizione». 
Tono diverso ma stessa soddi
sfazione in Mirko Lombardi, il 
più votato di Rifondazione co

munista. «I! noslro - alferma -
è un risultato superiore alle 
aspettative. Questo ci da una 
grande fiducia e anche una 
grande responsabilità. Esiste 
una parte di cittadini che non 
si è rassegnata al conformismo 
e che è disponibile a riprende
re con vigore una battaglia an
tagonista a questo modello di 
sviluppo». 

Cosa succederà adesso non 
è dato sapere, da domani nelle 
segreterie dei partiti si comin
cerà a pensare alle possibili al
leanze ma già in Loggia si par
la di un possibile ncorso alle 
urne la prossima primavera. In 
concomitanza con le elezioni 
politiche. 

Bossi cerca alleanze: «Siamo forza di governo» 

Festa e botte per i leghisti 
«Ora vogliamo il sindaco» 
«Ora i mafiosi hanno finito». Tra i fedelissimi della 
Lega Lombarda della sezione «Leonessa»: dalle 
15,30 (ora del primo sorpasso) i lumbard hanno se
guito inneggiando come tifosi il testa a testa con Ta 
De. Tutti prudenti quando si parla di governare, ma 
quando arriva il «senatur» l'euforia tracima: «Siamo 
una forza di governo, ora vogliamo il sindaco». E poi 
finisce a botte in piazza delia Loggia. 

QIAMPIERO ROSSI 

Umberto Bossi 

M BRESCIA. Alle 15,30 il pri
mo boato invade via delle Die
ci giornate. È il momento del 
primo sorpasso della Lega 
lombarda sulla De, e il popolo 
leghista riunito ndella sede 
della sezione «Leonessa» si 
sgola per festeggiare. "Presto, 
metti fuori la bandiera pulita», 
è il primo ordine, immediata
mente eseguito. Saranno una 
dozzina, tutti stretti intomo al 
televisore sintonizzato sulla 
prandlnlana Teletutto. «Guar
dali, mandano la pubblicità 
proprio quando arrivano i dati 
della nostra avanzata», com
menta Renalo Scalvi uno dei 
giovani candidati leghisti per il 
comune. 

I risultati continuano ad af
fluire: il vantaggio sulla De au
menta. 1 proclami anche. 
•Avanti cosi arriviamo al 51%». 
grida dalla finestra un ragazzo 
in bomber e scarpe da tennis. 
Sono molti infatti i giovanissi
mi che affollano la sezione. Ar
rivano Francesco Tabladini. 

capogruppo uscente della lista 
di Bossi: «Ciao sindaco», gli gri
dano. «Piano, piano, non è an
cora finita», è la sua prudente 
replica. Paura?. «Non sono abi
tuato ad avere paura, ma pre
ferisco ragionare sui dati. E qui 
stiamo ragionando sull'etere». 
Ma l'etere continua a trasmet
tere risultati positivi, anche se i 
leader bresciani del Carroccio 
si danno il cambio nel ripetere 
un solo ritornello: «Ci aspetta
vamo anche di più. Ma hanno 
giocato tutti contro di noi. So
no calati a Brescia tutti i leader 
dei partiti romani». E poi c'è 
quella lista, la Lega casalinghe 
e pensionati, che secondo i 
Lumbard ha tratto in inganno 
molti elettori: «almeno un 5%», 
esagera qualcuno. Arriva Fran
cesco Speroni, europarlamen-
tare e presidente della Lega. 
•Non me ne frega niente di es
sere il primo o il secondo parti
to per dieci voti di differenza: 
l'importante è il raffronto con il 
risultato precedente». Ma i suoi 

fedelissimi sembrano pensarla 
diversamente, e continuano a 
lanciare urla di giubilo per 
ogni nuovo sorpasso sulla Uà- . 
lena democristiana. Scrosci di 
applausi anche per i leghisti 
che intervengono in diretta te
lefonica a Teletutto, e al ragaz-
zotto che issa una bandiera 
biancazzurra del Brescia cal
cio accanto a quella crociata 
della Lega lombarda. 

Ma l'attesa è tutta per lui. Per 
il senatore Bossi. Quando arri
va? Parte a Milano o da Varese? 
Alle 17,10 proprio sotto la fine
stra della sezione Leonessa, 
due vigili stanno facendo slog
giare un venditore ambulante 
senegalese. È il futuro di Bre
scia? Non c'è tempo per pen
sarci, sta parlando il leader 
della Lega casalinghe e pen
sionati: «Arabo», è il nomigno
lo che gli appioppano per via 
del suo accento meridionale. E 
finalmente arriva lui, Bossi. 
«Lega, Lega» è l'urlo che l'ac
coglie. Foto, abbracci e poi si
lenzio. Parla lui: •Siamo pronti 
a governare, ma alle nostre 
condizioni. Ci confronteremo 
sui programmi e sui metodi. 
Hanno anche cercato di «intor
bidare» (intorbidire, ndr) il no
stro simbolo Una raffica di 
accuse di mafiosità e poi di 
corsa alla Loggia, seguito dal 
suo popolo. Giusto in tempo 
per venire alle mani con un 
gruppo di militanti di Rifonda
zione comunista. È la presa 
della Loggia. 

A Fiuggi la lista unitaria sfiora la maggioranza assoluta (49%), crolla la De (-9,4%) 
Per l'imprenditore difficile mantenere il controllo delle terme. Contestazioni per un seggio 

La sinistra sfonda nel regno di Ciampico 
«Fiuggi per Fiuggi», il listone-laboratorio che vuole 
cacciare l'imprenditore Giuseppe Ciarrapico dalla 
città delle terme, ha vinto: ha ottenuto il 49,09 per 
cento dei voti (dodici punti in più rispetto alle ultime 
elezioni). La De, dal 40,3 è scesa al 31,3 per cento. 
Gli altri partiti sono quasi scomparsi. Per Giuseppe 
Ciarrapico, un autentico disastro. Falomi, segretario 
regionale del Pds: «Un successo straordinario». 

DAI NOSTRI INVIATI 
CLAUDIA ARLfaTTI CARLO FIORINI 

••FIUGGI (Fresinone). Il Si
gnore delle Terme ha perso. 
Le 8.220 anime di Fiuggi, pae
se in provincia di Frosinone, 
hanno votalo, e, per il listone 
civico anti-Ciarrapico, è stato 
quasi un plebiscito: -Fiuggi per 
Ruggì» (che raggruppa Pds, 
Relè, Verdi, Pri, Rifondazione, 
fuoriusciti psi e psdi, assoal-
bergalori) ha ottenuto 11 
49,09%, dodici punti in più del
lo scorso anno. I consiglieri 
forse saranno 11, la maggio

ranza assoluta, ma il dato non 
è certo perché legato a un pu
gno di schede contestale. Per 
Giuseppe Ciarrapico, l'impren
ditore andreottiano che ha ge
stito l'Ente Fiuggi e «regnato» 
sulla città dal '82. un autentico 
disastro. La «Fiuggi per Fiuggi», 
inlatti, ha come primo punto 
del programma: cacciare Ciar
rapico e resituire la gestione 
delle terme al Comune. La De, 
che in queste settimane ha fat
to di tutto per dare una mano 

al Re delle Terme, è passata 
dal 40,3 al 31,2%. Gli altri parti
ti? Il Msi. il Psdi e quel che resta 
del Psi dopo le «fughe» nella li
sta civica, si devono acconten
tare di un consigliere ciascuno 
(hanno ottenuto, ciascuno, 
circa il 6 percento). Nella par
tita elettorale, del resto, queste 
sono state le liste-satellite. Tut
ta la battaglia si è giocata tra il 
listone-laboratorio e la De. E il 
voto amministrativo di Fiuggi è 
stato, fino all'ultimo, una spe
cie di referendum: SI o No a 
Giuseppe Ciarrapico. 

La «Fiuggi per Fiuggi», da so
la o con I aiuto di un socialde
mocratico, probabilmente go
vernerà la città. Sarà sindaco 
Giuseppe Cetani. Che Ieri, nel
la piazza principale del paese, 
quando ancora i fogli con i ri
sultati provvisori passavano di 
mano in mano, sussurrava: «La 
De può essere sconfitta, il regi
me di Ciarrapico è finito, ed è 
finito anche il sistena dei ricatti 

, e dei favori...». Già, la De e Giu

seppe Ciarrapico le hanno ten
tate proprio tutte, per restare in 
piedi. Lui, il Signore delle Ter
me, dopo settimane di silen
zio, è sceso in campo perso
nalmente. Venerdì, ultimo 
giorno di campagna elettorale, 
ha monopolizzato radio e Tv 
locali, parlando per ore ai Mug
gini. Prima, Insulti a radica per 
i candidali del listone. Poi. la 
grande promessa: «Se mi fate 
restare, e vince la De, creerò 
trecento nuovi posti di lavoro». 
E sabato, nel giorno dei micro
foni spenti e della riflessione, 
l'arrivo di Claudio Vìtalone, 
sottosegretario de, ha messo in 
subbuglio lutto il paese. Cerca
va, il senatore, di consegnare 
un'offerta alla Chiesa. Ma ha 
trovalo solo porte chiuse. Qui, 
dove la città si è divisa in due 
(metà con la De. metà con
tro), i tre parrocci si sono bar
ricati in canonica, e non han
no risposto al campanello. 
•Crocifissi rossi», titolava l'in
domani il quotidiano di Ciarra

pico. Esagerava, il giornale. La 
•linea» dei parroci, in queste 
settimane, è stata: «cari fedeli, 
non litigale, però ricordate che 
l'acqua è di tutti...». 

Cosi, dopo gli show televisivi 
di Giuseppe Ciarrapico e qual
che colpo basso dalla De, ieri 
la «Fiuggi per Fiuggi» si è presa 
la rivincita. 1 primi risultati del 
voto sono arrivati intomo alle 
18. E nella piazza principale 
del paese, sotto il municipio, è 
cominciata la festa. «Ciarra sei 
finito!», gridavano i Muggini. 
Mille automobili hanno im
provvisato i caroselli, sono sal
tate fuori anche le "trombette» 
da stadio. Come per le finali 
dei Mondiali, su un lato della 
piazza è sialo sistemato uno 
schermo gigante: i Muggini, fi
no a tarda sera, hanno seguito 
da qui i telegiornali. In tutta 
questa confusione, sono com
parsi per un attimo anche al
cuni candidati della De. Han
no attraversalo la piazza tra i fi
schi, poi sono volati via. Nella 

sede dello scudocrociato, se
mideserto, facce mestissime 
commentavano: «sapevamo 
che questa volta era dura...». 

Nella guerra con Giuseppe 
Ciarrapico, il Comune ha se
gnato un punto importante. 
Adesso, però, arrivano i giorni 
più difficili. Giuseppe Ciarrapi
co è. per la legge, ancora il 
•custode giudiziario» dell'Ente 
Fiuggi. Sarà il tribunale, tra 
qualche settimana, a decidere 
se potrà continuare a «gover
nare» l'Ente. Queste elezioni, 
comunque, per lui valgono 
quanlo una sentenza. «Si tratta 
di un successo straordinario», 
ha commentato il segretario 
regionale del Pds, Antonello 
Falomiche ha aggiunto: >Dal 
voto di Fiuggi si ricava anche 
una riflessione più generale. 
Le lorze del cambiamento 
possono vincere solo se sono 
capaci di trovare l'unità sul 
programma, se rinunciano a 
giocare la partita in concorren
za luna con l'altra». 

Buoni risultati per Rifondazione, verdi e Lega 

E negli altri 
Pds bene, male De e Psi 
• • ROMA. Tredici comuni 
con la maggioritaria e nove 
con il sistema proporzionale. 
Questo il quadro della tornata 
elettorale di domenica e lune
di. Di Brescia e Fiuggi diciamo 
a parte, qui considereremo i 
restanti 7 comuni dove si ò vo
talo con la proporzionale. A 
Plnerolo, in provincia di Tori
no, la De ottiene il 25.9 (aveva 
il 31,4) e 12 seggi: il Pds, che 
nelle precedenti consultazioni 
era in una lista mista di sinistra 
che aveva otlenuto il 19.2, oggi 
è al 9 per cento, mentre Rllon-
dazione raggiunge il 4,1. Arre
tra il Psi con il 17,6 rispetto al 
precedente 20.3; Msi 1,6 (2.3). 
Pri 5,5 (5,6), Pli 8,4 (8), Psdi 
2,3 (2,6) Verdi 2. Successo per 
la Lega lombarda che ottiene 
l'I 1,5 (6,6) A S. Maria a 
Monte in provincia di Pisa De 
33,1 aveva 34,8, Pds 28,2 
(43,1) Rifondazione 10,4. Psi 
12,4 (12,8), Msi 3.6 (4,8) Pri 5, 
Psdi 1,2 Lega toscana 1,8, nelle 
precedenti comunali c'era 
un'area governativa al 4.1 A 

Tursi, in provincia di Matera, 
la De 46,5 aveva 38,9, Pds 8 
(7,9), Rifondazione non si è 
presentata, Psi 32,6 (27,6), Pri, 
Msi e Pli non si sono presentati, 
avevano i primi due rispetliva-
menle 2,4, 5,1, Psdi 12,9 
( 18.1 ). A S. Pellegrino Ter
me in provincia di Bergamo, 
De 49,1 (41,1), Pds 10 (8,4), 
Rifondazione non si è presen
tata, Psi 12 (16,8), Msi 1,6 
(1,4), Lega 13 (22,4), Area 
governativa 14,4 (9,9). APon-
togUo, in provincia eli Brescia, 
De 36.2 (63), Pds 23,7 (16.7), 
Psi 12,7 (20,4), Lega27,5, non 
si presentò la volta preceden
te. Ad Aquino, provincia di 
Fresinone, De 40,8 (45,5), li
sta di sinistra 24.4 mentre pre
cedentemente il Pei aveva 35, 
Rifondazione 12,5, Cattolici 
popolan 22,3, che non c'erano 
l'altra volta, Mentre c'erano il 
Pri con il 4 e una lista civica 
con il 15,5 che non si sono pre
sentati in questa tornata. A 
Serrale, provincia di Catanza
ro. De 26 (25,7), Pds 21 

(45,7), Rifondazione 12,1, Psi 
37,1 (22,2), altri 3,8, prece
dentemente c'era anche il Msi 
con il 6,4. 

Complessivamente si può 
dire, in un riepilogo parziale e 
calcolando anche Fiuggi, che
la De perde il 3,5% dei voti, il 
Psi 1,4. le miste di sinistra il 6,9. 
il Pn lo 0,3, il Msi lo 0,9. il Pli lo 
0,6, il Psdi lo 0.2. mentre gua
dagnano il Pds 1,8. Rifondazio
ne 4,4, la Lega 3,7, i Verdi 0,6. i 
pensionati 1. 

Per i comuni dove si èvotato 
con il sistema maggioritario, a 
Terranova (Re) vince la lista 
eterogenea su quella della De; 
cosi a S. Agata del Bianco 
(Re), a Coltura (Pd). Vice
versa hanno prevalso liste ete
rogenee o De su quelle di sini
stra ad Itola S. Antonio (Al). 
Gittoni (Sa) ed Elice (Pe). A 
Campomaggtore (Pz) una 
lista De ha prevalso su quella 
del Psi, A Pallzzl (Re) ha vin
to una lista di maggioranza go
vernativa su una eterogenea. 


